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Un nuovo libro di Maurice Dobb 

Il disagio della 
teoria economica 

La critica dei fondamenti di alcune dottrine che hanno 
avuto una posizione dominante nel pensiero ufficiale 

Lo stato attuale della teo­
ria economica è caratteriz­
zato da una profonda e am­
pia verifica critica dei fon­
damenti analitici di alcune 
dottrine, che hanno avuto 
una posizione dominante nel 
pensiero economico ufficia­
le. Si tratta in particolare 
delle teorie marginalistiche 
e, più recentemente, della 
teoria keynesiana e del suo 
approccio ai problemi della 
politica di intervento pub­
blico nella economia. Giac­
ché, anche gli attuali suui-
llbrl delle economie capita­
listiche e la manifesta ina­
deguatezza di tali politiche 
di intervento a garantire 
condizioni di stabilità nello 
sviluppo hanno contribuito 
a mettere in luce carenze 
sostanziali di alcuni modelli 
teorici che pretendono d'in­
terpretare la dinamica della 
realtà economica e di for­
nire previsioni sulla sua evo­
luzione e strumenti efficaci 
d'intervento per correggerla. 

Conseguenza di questo sta­
to di profondo disagio è la 
perdita di credibilità da 
parte di teorie, che, come 
quelle sopra ricordate, era­
no divenute dominanti in 
•ostituzione di altre. Sicché, 
anche al livello della for­
mulazione delle politiche 
economiche, coloro che ne 
sono responsabili non na­
scondono più — dopo le teo­
rizzazioni decantate dalla 
« nuova economia > dei mo­
di più efficaci dell'interven­
to statale a fini di stabilità 
e di sviluppo — l'imbarazzo 
di trovarsi quasi disarmati 
di fronte allo scatenarsi di 
forze ingovernabili a mezzo 
delle terapeutiche finora ac­
cettate, come sono appunto 
le forze operanti al fondo 
dei processi interconnessi di 
inflazione e di deflazione 
nelle economie capitalistiche 
più avanzate. 

Sul piano 
analitico 

Sul piano più propriamen­
te analitico, che è quello dei 
principi teorici e degli stru­
menti di indagine delle di­
verse scuole, un contributo 
alla comprensione delle ra­
gioni dell'attuale stato di 
profondo disagio nel campo 
della teorica economica può 
essere considerato il recente 
lavoro dell'economista mar­
xista inglese Maurice Dobb, 
che nella traduzione italia­
na — per i tipi degli Editori 
Riuniti — reca il titolo: 
« Storia del pensiero econo­
mico» (quello dell'edizione 
originale inglese è « Theo-
ries of value and distribu-
tion since Adam Smith -
Ideology and economie 
Theory»). 

L'evoluzione delle teorie 
economiche è considerata in 
tale opera in modo da co­
stituire uno sviluppo di que­
gli elementi di analisi cri­
tica delle dottrine economi­
che che l'Autore ci aveva 
già fornito in precedenti la­
vori e in particolare in una 
delle 'sue opere più note 
« Economia politica e capi­
talismo». Ma l'attenzione é 
diretta qui maggiormente a 
stabilire i nessi più rilevanti 
tra il modo in cui sono sta­
te elaborate e sviluppate le 
teorie divenute dominanti e 
la critica attuale di tali 
teorie; mentre sono messi 
in evidenza taluni nodi del­
la ricerca — dai problemi 
del valore e della distribu­
zione negli economisti clas­
sici inglesi, Smith e Ricardo 
in particolare fino a John 
Stuart Mill, all'analisi com­
piuta da K. Marx della di­
namica capitalistica e delle 
tendenze evolutive del si­
stema borghese di produzio­
ne. Successivamente l'av­
vento della teoria margina­
le è visto come il momento 
che segna l'abbandono della 
linea di ricerca della scuola 
classica e l'inizio di quella 
svolta che con Jevons e la 
scuola austriaca porta a con­
cepire la distribuzione del 
prodotto sociale tra profitti 
• salari come « indipenden­
te dai rapporti di proprietà 
e dai rapporti sociali in ge­
nerale, cioè come qualcosa 
che sta al di sopra delle isti­
tuzioni e della storia » (pa­
gine 37-38). Come ha notato 
un economista moderno, 
G.C. Harcourt, sotto tale ri­
guardo i rapporti di produ­
zione e quindi « i rapporti 
tra gii uomini erano ritenuti 
Irrilevanti per la spiegazio­
ne della distribuzione. E' 
stato Mane a capire che tale 
separazione non è valida 
neanche nel mondo della lo­
gica pura ». 

Alla teoria keynesiana e 
al -significato della bua im­
postazione polemica rispetto 
alla teoria tradizionale è ri­
volta, successivamente, l'at­
tenzione in modo da met­
terne in rilievo in pari tem­
po le ragioni del successo 
•ul piano teorico e su quello 
politico-pratico. Il che indu­
ce a riflettere oggi sia sul­
l'eccezionale accoglienza avu­

ta da quella teoria nel mon­
do accademico e in quello 
politico a partire dalla se­
conda metà degli anni tren­
ta, sia sui limiti analitici di 
quell'impianto teorico e sul­
la connessa inadeguatezza 
delle terapeutiche anticon­
giunturali proposte dal mae­
stro e dai suoi seguaci. 

Il lettore più avvertito può 
spingere ancora più avanti 
la riflessione critica in pro­
posito, avendo presente co­
me termine di confronto il 
diverso contesto in cui il 
meccanismo economico è 
esaminato nelle pagine de­
dicate ad una impostazione 
cosi diversa del problema 
economico com'è quella di 
Marx; la quale è tutta im­
perniata sui processi e sulle 
contraddizioni dinamiche del 
capitalismo come sistema 
storicamente determinato. 

Una linea 
di ricerca 

L'impianto teorico di K. 
Marx, nel confronto che può 
stabilirsi con quello di J.M. 
Keynes, presenta infatti uno 
dei suoi maggiori punti di 
forza nell'analisi dell'accu­
mulazione del capitale e del­
le tendenze di sviluppo del 
sistema capitalistico; su que­
sta base esso appare ben 
più adeguato a fornire una 
più appropriata linea di ri­
cerca per interpretare fe­
nomeni eminentemente di­
namici come sono quelli re­
lativi alla concentrazione 
economica e agli squilibri 
reali dello sviluppo capita­
listico, a differenza di certa 
moderna modellistica che 
tende a privilegiare gli 
aspetti formali dell'analisi 
dell'equilibrio dinamico ma­
croeconomico. Ciò va tenu­
to presente se si vogliono 
intendere nella maniera do­
vuta tanto la novità e l'or­
ganicità con cui la < nuova 
teoria » si era presentata, 
quanto la consapevole deli­
mitazione del suo campo di 
ricerca, dal quale erano ri­
masti inizialmente esclusi 
proprio i fenomeni dinami­
ci dell'accumulazione, del 
progresso tecnico e della 
concentrazione capitalistica. 

n confronto con l'imposta­
zione analitica marxiana ci 
riporta pertanto alle ragioni 
stesse dei limiti che oggi 
appaiono più evidenti nel­
l'applicazione della precet­
tistica d'ispirazione keyne­
siana alla politica economi­
ca degli stati capitalistici, e 
al tempo stesso ci induce 
a collegarci indirettamente 
(nel lavoro del Dobb man­
ca un nesso anche indiret­
to) sia con tali questioni che 
con l'odierna problematica 

concernente la stessa linea 
marxiana d'indagine, vale a 
dire con 1 problemi che lun­
go tale linea di analisi re­
stano tuttora aperti alla ri­
cerca. 

Tali problemi vanno al di 
là di quelli, pure importan­
ti, ai quali l'Autore dedica, 
a ragione, una particolare 
attenzione come il contri­
buto recato allo sviluppo 
della scienza economica dal­
l'opera rilevante di Piero 
Sraffa, • Produzione di mer­
ci a mezzo di merci - Pre­
ludio a una critica della 
teoria economica»; la qua­
le ha il merito di avere 
promosso una linea alterna­
tiva e scientificamente assai 
feconda di ricerca rispetto 
a quella seguita dalla teoria 
economica dominante (co­
me si allude appunto nel 
sottotitolo), rendendo rigo­
rosa l'impostazione dei pro­
blemi economici che fu pro­
pria di D. Ricardo, in par­
ticolare. 

La linea di ricerca di 
Marx si collega sotto questo 
profilo senza alcun dubbio 
con tale impostazione, ma 
sollecita al tempo stesso ul­
teriori sviluppi in varie di­
rezioni e in maniera con­
forme al suo originale e 
fondamentale apporto alla 
analisi specifica della dina­
mica capitalistica e delle sue 
tendenze evolutive; mentre 
lo sviluppo in chiave mo­
derna di tale visione teo­
rica e degli strumenti ana­
litici con cui era stata 
espressa richiede che l'ap­
proccio macro-strutturale 
della dinamica marxiana 
possa dispiegare in modo 
efficace la sua potenzialità 
conoscitiva anche in termi­
ni operativi di analisi quan­
titativa. 

Si tratta evidentemente 
di un cammino che deve es­
sere percorso oltre che per 
ragioni di naturale svilup­
po, per esigenze precipue 
della ricerca stessa. 

Anche per tale ordine di 
problemi un'opera come 
questa di Dobb costituisce 
la più utile introduzione, 
al livello manualistico, an­
che per il lettore non spe­
cialistico. (La traduzione 
dall'inglese presenta lacune 
e imprecisioni e c'è da au­
gurarsi che libri di questo 
genere siano considerati con 
la dovuta cura). 

Non si tratta propriamen­
te neanche di una « storia » 
del pensiero economico, ma 
l'ampiezza di respiro e di 
analisi critica di questo la­
voro giustifica parzialmente 
il titolo dell'edizione ita­
liana. 

Vincenzo Vitello 

Le Regioni nell'Italia che cambia/TOSCANA 

CHI HA SAPUTO GOVERNARE 
Come è andata in fumo la crociata promossa dal fantaniano Butini che avrebbe dovuto rendere ingovernabile la « regione rossa », 

stretta d'assedio dal governo centrale e « minata >• dall'amministrazione di centro-sinistra di Firenze - Il consolidamento della 

alleanza tra comunisti e socialisti - Le leggi per l'agricoltura, il diritto allo studio, i trasporti e i programmi per l'edilizia popolare 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, maggio 

Non ci sarà una seconda 
« battaglia di Toscana »: an­
che se l'ammaccato « prode-
Anselmo » che si e rotto le os­
sa nella prima appare deciso 
— con suicida testardaggine 
— a riprovarcisi. Ma non ce 
la fa nemmeno a raccogliere 
tutte le sue sparpagliate for­
se. Quanto agli alleati che 
pretenderebbe di chiamare m 
soccorso rispondono picche. 
Per lui, per il proconsole fan­
taniano a Firenze, le cose 
vanno peggio di come vadano 
al suo ispiratore a Roma. 

Non ci sarà la seconda 
« battaglia di Toscana » per 
il semplice motivo che l'Ivo 
Butini ha già perso la guerra: 
la guerra, intendiamo, contro 
la « Regione rossa ». Ora sono 
rimasti in pochi a non ironiz­
zare su questo bellicoso perso­

naggio che s'era lanciato con­
tro la Regione come su una 
tetra fortezza da liberare Ma 
agli inizi, dopo le elezioni del 
1970, la Toscana ha vissuto 
uno scontro politico d'una du­
rezza senza pari. Al fondo 
c'era il rifiuto di accettare il 
risultato elettorale, la deter­
minazione proterva di rove­
sciare il quadro politico e i 
rapporti di forza m seno al­
l'istituto regionale. 

I Ci parla di quel periodo il 
compagno Alessio Pasqutnt, 
segretario regionale del PCI: 

\ « Non si può valutare obietti­
vamente il bilancio politico di 
questa prima legislatura re­
gionale se non vengono poste 
m risalto due questioni poli­
tiche. La prima è che in To­
scana abbiamo governato, sta­
bilmente e senza crisi, con 
una maggioranza composita, 
con una giunta che andava 
da noi ad un partito come il 

PSl inserito nella coalizione 
di centrosinistra fino ad una 
formazione, ti PDVP, che sul 
piano generale si collocava 
fuori delle istituzioni rappre­
sentative. La seconda questio­
ne è legata allo scontro fron­
tale che la dirigenza fan/a-
niana aveva aperto, e su cut 
all'inizio era riuscita ad uni­
re tutta la DC ed a farsi se­
guire da socialdemocratici e 
repubblicani ». 

Pasquini aggiunge: «Ora, 
vediamo i risultati. Quella 
che era naia da uno "stato di 
necessità", in quanto non esi­
steva altra maggioranza nu­
merica, ha mostrato di saper 
governare, di costituirsi come 
alleanza politica aperta al 
confronto e al dialogo con le 
altre forze democratiche. La 
crociata fanfantana ha fatto 
invece naufragio. E net suoi 
gorghi ha trascinato l'intera 
amministrazione comunale di 

Una scuola materna a Arezzo. La Regione Tose ana ha approvato una legge sul diritto allo studio 
che II governo ha Impugnato, ma la cui leglttl miti è stata riconosciuta proprio nel giorni scorsi 
dalla Corte costituzionale 

Firenze, ha aperto falle pro­
fonde all'interno della DC, 
contrasti non facilmente sa 
nabili con le altre forze di 
centrosinistra ». 

Iniomma, l'insidiata fortez­
za che avrebbe dovuto crolla­
re ai primi coipi della « batta­
glia di Toscana », non solo si 
e rivelata più robusta del pre­
visto: ha saputo uscire in 
campo aperto, conquistare 
nuove posizioni, mettere in 
crisi l'avversario. Come è po­
tuto accadere0 Nella risposta 
a questo interrogativo ci sono 
cinque anni di seuero impe­
gno, di duro lavoro. Ce un 
intero, grande patrimonio di 
idee, di esperienze, di risulta­
ti, anche di errori e di corre­
zioni, accumulato al governo 
di una fra le maggiori re­
gioni italiane. « Cinque anni 
— come sottolinea il compa­
gno Luciano Lusvardi, presi­
dente del gruppo regionale 
uscente del PCI — vissuti nel 
vivo della realtà nazionale, 
fatta dei condizionamenti e 
anche dei sabotaggi governa­
tivi, della profonda crisi eco­
nomica, di crescenti difficoltà 
finanziarie, dell'assenza di un 
punto di riferimento essen­
ziale come la programmazio­
ne nazionale ». 

Ecco, su questo terreno 
aspro e difficile, la « battaglia 
di Toscana » è stata vinta 
perché i comunisti hanno sa­
pulo portare in campo un'ar­
ma che la faziosa miopia dei 
Fanfani-Butini aveva grave­
mente sottovalutato: la capa­
cità di proporsi nei fatti, co­
me una grande e matura for­
za di governo. Come ha potu­
to, la DC. commettere un si­
mile errore di prospettiva'' 
Eppure, il PCI in Toscana am­
ministra da molti unnt la 
maggioranza di Comuni e Pro­
vince. Centinaia di piccoli cen­
tri, grandi e medie città. E' 
alla testa, con i suoi uomini 
mtgliort, di organizzazioni sin­
dacali, economiche, culturali. 

« Si, è vero — replicava la 
DC — ma i comunisti hanno 
finora utilizzato questi stru­
menti solo come collettori del 
malcontento da rovesciare 
contro il governo, contro lo 
Stato. La regione è altra co­
sa. E' parte dello Stato, deve 
fare le leggi, compiere scelte 
precise, programmare. In ciò 
i comunisti non riusciranno 
mai, porteranno la Toscana 
alla rovina » 

i Non avevano capito, questi 
strateghi che proprio su tale 
patrimonio di governo locale, 
sul grande tessuto democrati­
co instancabilmente costrutto 
a partire dai giorni eroici del­
la Resistenza, i comunisti to­
scani erano decisi a far leva 
per portare coraggiosamente 
avanti l'esperienza d'un go­
verno regionale unitario, de­
mocratico, efficiente. Che fos­
se un'esperienza non facile lo 
sapevano in partenza. Intan­
to, c'era da affrontare una 
realtà estremamente com­
plessa. Sul piano politico, pri­
ma di tutto. Giacché l'intesa 
con il PSl — al quale veniva 
affidata, nella persona di Le­
lio Lagorto, un « demartinia-

A colloquio con il compositore nella sua casa di Radicandoli 

Il voto comunista di Luciano Berio 
« Il PCI è l'unico partito che rappresenti veramente la gente che lavora » — Necessità di una politica di decentramento 
Come promuovere un impegno musicale di massa — Le schiaccianti responsabilità democristiane nella crisi italiana 

RADICONDOLI, maggio 
Conoscendo le Idee demo­

cratiche di Luciano Berlo, 
musicista contemporaneo fra 
1 più noti sul plano interna-
zlonaile, abbiamo pensato di 
discutere con lui la sua de­
cisione di votare comunista 
alte prossime elezioni. Perciò 
et slamo recati nella sua ca­
sa di Radicandoli. Perché a 
Badioondoll? Perché in un 
piccolo comune, lontano da 
grossi centri industriali, agri­
colo, in mezzo al verde ca­
ratteristico del bosco ceduo 
toscano? 

«I motivi sono due — ci 
ha detto Berlo — uno pra­
tico e uno più profondo. Quel­
lo pratico è ohe desidero un 
po' di calma intomo a me. 
E' un posto attraente, abi­
tato da gente simpatica, sem­
plice, Intelligente e abbastan­
za serena. L'altro motivo si 
ricollega a un mio tema, un 
mio interesse costante che è 
quello di poter trovare una 
continuità tra livelli ed espe­
rienze molto diverse: tra il 
paese e la citta, tra l'uomo 
e la folla. Un po' come nel­
la musica cioè, dove gli ele­
menti più piccoli del discor­
so musicale vengono colle­
gati a quelli più ampi. Co­
me in politica dove le azioni 
di ogni giorno, vengono o do­
vrebbero essere, collegate a 
ragioni più complesse e pro­
fonde; è solo cosi che pos­
siamo sperare di dare un sen­
so alla realtà, anche alle pic­
cole cose de Ma realtà di tutti 
l giorni» 

D'altra parte Berlo 6 con­
vinto che per avere una vi­
sione abbastanza chiara e 
omogenea del nostro rappor­
to con II mondo, non e ne­
cessario vivere In un posto 
cosiddetto «importante» co­
me New Yok, Parisi o Roma; 
ma si può arrivare alla stessa 
cosa anche da un osservatorio 
molto più semplice e più pic­
colo. Tanto è vero clie Berlo 
conta di stabilirsi a poco a 

Luciano Berlo, nato nel 
1925 a Oneglla, ha Iniziato 
gli studi musicali col padre. 
Allievo di G.C. Paribenl e 
di G.F. Ghedlni at conser­
vatorio « G. Verdi » di Mi­
lano, ha fondato, nel 1954, 
lo studio di fonologia musi­
cale. Ha diretto concerti un 
po' In tutto II mondo; ha 
Insegnato a Darmstadt, al 
Mills College, alla North­
western University, alla Har­
vard University e alla Jull-
llard school of music di New 
York. Attualmente collabora 
con Pierre Boulez alla costi­
tuzione di un Istituto di ri­
cerche musicali a Parigi. 

poco definitivamente a Radi­
candoli «dove si respira — 
egli dice — un'aria più pu­
lita anche politicamente es­
sendo un comune di una Pro­
vincia e di una Regione am­
ministrati dal Partito Comu­
nista. Roma Invece, nella 
quale ho attualmente 11 mio 
studio e anche molti amici, 
tende a diventare un* città 
simbolo della degenerazione e 
della degradazione democri­
stiana Roma adesso — ad ec­
cezione della parte popolare 
e democratica che e rimasta 
sostanzialmente sana — è co­
me doveva essere una città 
mediorientale di 50 anni fa: 
piena di sceicchi e di trame 
oscure Anche per questo pen­
so che 11 prossimo 13 giu­
gno sia un dovere per ogni 
cittadino votare per 11 Par­
tito comunista Perché è lo 
unico partito ohe rappresen­
ti veramente le persone che 
larora.no. GH a'tn partiti fi­

niscono spesso con l'essere 
solo strumenti di potere po­
litico» 

Berto è profondamente con 
vinto di tutto questo, ed in­
dividua nella DC il maggior 
responsabile dell'attuale si­
tuazione Italiana nella quale 
molte cose varerò a rotoli, dal 
servizi pubblici agli strumen­
ti che dovrebbero servire a 
proteggere il cittadino Italia­
no, come la polizia. A questo 
proposito Berlo ci ha ricor­
dato un'esperienza allucinan­
te capitatagli nel 1969 quan­
do fu aggredito da venti fasci­
sti, mentre usciva Insieme 
ai resista Mlsslrolt dal 
Teatro dell'Opera di Roma, 
davanti a numerosi poliziot­
ti che non mossero un dito 
solo perché avevano avuto 
l'ordine di « non immischiar­
si». 

«Ma c'è di più — aggiunse 
Luciano Berlo — l'Italia è 
uno specie di meraviglioso 

emporio di culture, dialetti, 
modii di mangiare, di parla­
re, di fare l'amore, di ve­
stirsi, di concepire 1 rappor­
ti. Ora tutto questo patrimo­
nio dovrebbe essere salvato 
e valorizzato invece di essere 
appiattito e distrutto da una 
centralizzazione messa In at­
to da un governo preoccupato 
solo di buttare il cemento sul­
l'Italia e basta» E' anche 
questa un'altra delle ragioni 
per cui egli non è tornato 
nella sua Liguria in gran par­
te rovinata dal cemento del­
la «mafia democristiana». Da 
ciò scaturisce chiaramente la 
esigenza, irrinunciabile per 
Berlo, di decentralizzare ad 
ogni livello. Questa esigenza 
di decentramento e presente 
anche nel campo della musi­
ca per svincolare dal potere 

centrale le Istituzioni, come 
ad esemplo la Scala di Mila­
n a che rischiano di divertire 
monumenti intoccabili o, peg­
gio ancora, di essere spinte 
a tentativi paternallstici. «Si 
tratta comunque — dice Be­
rlo — di promuovere una 
continuità tra grandi attivi­
tà istituzionalizzate e monu­
mentali e attività molto più 
semplici. Per rimanere nel 
campo della musica, occorre 
promuovere iniziative a tutti 
i livelli anche di piccolo pae­
se. La Banda di Radlcondoll 
ad esempio, è Importantis­
sima cosi come è Importante 
un certo tipo di Insegnamen­
to nella scuola». 

A questo proposito egli In 
dlvidua nel PCI un partito 
che potrebbe promuovere una 
azione più decisa per un cam­
biamento dell'insegnamento 
musicale. «La musica — egli 
afferma — ha un potere edu­
cativo molto forte; un qual­
siasi metodo educativo deve 
far avvicinare alla musica 
sempre in maniera profonda 
e consapevole: non esistono 
le mezze misure. E poi la 
musica bisogna farla: biso­
gna suonare e cantare. Pur­

troppo in Italia c'è un'altra 
gravissima carenza: manca­
no le scuole dove si insegna 
ad Insegnare». Berlo pensa 
che sarebbe comunque peri­
coloso imporre una certa vi­
sione della musica; quello che 
conta per lui è promuovere 
capillarmente l'impegno mu­
sicale in piccoli centri dove 
la musica si fa, si canta, si 
suona, si cerca, s'improvvi­
sa, con la quale ci si possa 
anche divertire; «per la mu­
sica egli dice — non dovreb­
be mai avvenire quello che 
avviene con lo sport — so­
prattutto il calcio — in Ita­
lia: milioni di gente lo guar­
dano fare e pochi lo fanno. 
E va combattuto quello che 
fa la RAI-TV quando mette 
l'accento su aspetti musica­
li deteriori e condizionati da 
ragioni di mercato». 

Chiediamo a Berio come è 
maturato I) suo avvicinamen­
to al PCI. «E' stato un fat­
ti graduale, direi che l'ho ma­
turato soprattutto durante la 
mia permanenza In America 
(Beno ha insegnato negli Sta­
ti Uniti per circa 12 anni). 
«Il PCI per me — egli ci 
dice — è l'unico partito che 
mi ha dato la possibilità di 
pensare e di pormi del pro­
blemi in modo critico, prò-, 
bleml profondi che mi han­
no coinvolto e mi coinvol­
gono direttamente. Ma ci so­
no problemi, naturalmente, 
che il PCI non può risol­
vermi, anzi me 11 compii 
ca com'è 11 caso del miei 
sentimenti per Israele, un 
Paese che amo molto, ma che 
mi pone gravi Interrogativi di 
natura politica». 

Tanta e la considerazione di 
Berlo per 11 PCI. tanto il di­
sprezzo nel confronti della 
DC. «Quando devo dare un 
giudizio su di essa — egli 
afferma — mi vengono im­
mediatamente alla mente so­
lo parole dure provocate, tra 
l'altro, dall'atteggiamento al­
lucinante del senatore Fan-

fani». A questo proposito Be­
rlo ha ricordato un episodio 
di un anno fa accaduto duran­
te la campagna elettorale per 
Il referendum sul divorzio. 
«Stavo provando un concerto 
alla Scuola Normale di Pisa, 
un luogo dal punto di vista 
accademico del più belli di 
Italia, quando ad un certo 
momento slamo stati cacciati 
brutalmente dalla sala da una 
squadra di scagnozzi Canta-
nlani: 11 senatore doveva fare 
uno di quel suoi Incredibili 
discorsi sul divorzio e. al­
l'ultimo momento, aveva de­
ciso di farlo nel chiuso di 
un teatro, forse in mancan­
za di una folla oceanica al­
l'aperto». Berio considera lo 
attuale segretario della DC 
come colui che ha portato, 
non solo 11 suo partito, ma 
anche tutto il Paese al punto 
politicamente più basso. Ec­
co perché Berio si augura 
fermamente che 11 PCI faccia 
un sostanziale passo in avan­
ti In queste elezioni, e auspica 
che il nostro partito sappia 
rafforzare, coltivare affinare 
quel senso di previsione delle 
cose che è In politica una 
delle doli più preziose. Un 
governo buono è, per Berlo, 
quello che riesce a prevedere 
le cose con una prospettiva 
ampia, che non vive giorno 
per giorno 

E' questo mutamento poli­
tico profondo che Berlo au­
spica e per 11 quale è di 
sposto ad impegnarsi a tutti ! 
livelli Gli abbiamo anche 
chiesto, a conclusione della 
nostra conversazione, quale 
risposta avrebbe dato alla se­
zione di Radlcondoll se gli 
avesse proposto di presentarlo 
candidato al Consiglio comu 
naie «Avrei senza dubbio ac­
cettato — ha detto Berlo — 
anche se ciò mi avrebbe po­
sto alcuni problemi di tem­
po e di lavoro». 

Fabio Bilioni 
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regionale di si-
1970, presieduta 

L'Assemblea regionale t 
presieduta dal comunista Elio Gabbuggiam. 

no » non certo disposto a la­
sciarsi «strumentalizzare», la 
presidenza della giunta — non 
era certo automatica. 

Su molti problemi, le posi­
zioni e le soluzioni proposte 
divergevano. Persino sulla 
questione fondamentale del­
l'agricoltura, che qualche 
esponente socialista conside­
rava un « tecchiume » da li­
quidare, sulla base dell'equa­
zione erronea « l'industria = 
progresso e benessere». I co­
munisti indicavano invece 
nell'agricoltura il settore prio­
ritario di intervento sul quale 
costruire la politica economi­
ca regionale per lo sviluppo 
della Toscana. 

Antica terra di municipi e 
signorie, di fiere tradizioni e 
di bellicose rivalità cittadine, 
la Toscana avrebbe inoltre do­
vuto « spaccarsi » in regione 
proprio sulle gelosie, le con­
trapposizioni di interessi e di 
« storia » fra centro e centro, 
fra citta e città. E i nemici 
della « Regione rossa » pensa­
vano di poter manovrare a 
questo fine una « bomba » ad 
alto potenziale- Firenze. Il 
grande capoluogo amministra­
to dal centrosinistra, conce­
pito come insanabile elemento 
di contraddizione rispetto alla 
« Regione rossa », come mo­
dello esemplare e punto di ri­
ferimento per le forze politi­
che e i ceti sociali « all'oppo­
sizione», con l'obiettivo di 
rendere ingovernabile e infi­
ne far crollare l'intera costru­
zione regionale « frontista ». 

Come siano andate le cose 
si sa. Firenze e stata si un 
modello, ma di instabilità e 
di crisi vieppiù insolubili, fi­
no alla sua consegna nelle 
mani del commissario prefet­
tizio. L'amministrazione fio­
rentina, ha costituito davve­
ro un esempio, ma di mal­
governo, di incapacità, di di­
scordie insanabili. La prete­
sa di Impedirne il collegamen­
to — che s'impone per la for­
za stessa delle cose — con la 
« cintura rossa » dei Comuni 
periferici e con l'intera real­
tà regionale, ha finito col sa­
crificare interessi essenziali 
del capoluogo (il rifornimento 
idrico, i servizi pubblici, l'as­
setto territoriale e urbani­
stico). 

Intanto, la Regione mostra­
va di saper camminare. Emer­
geva l'enorme significato po­
sitivo del grande lavoro di 
organizzazione di educazione 
democratica delle masse popo­
lari toscane compiuto in que­
sti decenni dal nostro partito. 
Le sezioni, le Case del popo­
lo, tutto il vasto tessuto asso­
ciativo diffuso in Toscana si 
è rivelato fattore essenziale 
di superamento di ogni muni­
cipalismo, di conquista della 
maggioranza dei lavoratori, 
dei contadini, dei giovani, ad 
una politica nazionale di va­
sto respiro. E' un mento stori­
co che nessuna mistificazione 
pub cancellare. 

« Abbiamo mostrato — di­
chiara Pasquini — di saper 
compiere delle scelte, anche 
difficili, ispirandoci od una 
valutazione non contingente 
od elettoralistica delle que­
stioni. Per l'aeroporto regio­
nale, nella diatriba artificial­
mente alimentata tra Pisa e 
Firenze, abbiamo deciso di 
evitare un doppione e di pun­
tare su Pisa Abbiamo detto 
no, malgrado incredibili pres­
sioni, alla raffineria di Luni-
giano Siamo riusciti a sbloc­
care, sulla base di precise ga­
ranzie, la centrale termoelet­
trica di Piombino, ed a vara­
re — battendo II tentativo de 
di scatenare una rissa campa­
nilistica — il piano regionale 
dei porti La risposta al bloc­
co governativo della spesa 
pubblica ed olla restrizione 
dei finanziamenti alle Regio­
ni, non e stata quella della 
rinuncia' bensì della selezto 
ne, puntundo anziché sulle 
strade, ad interventi di valo­
re sociale, come le fognature, 
la sistemazione idraulica, gli 
acquedotti » 

Le cose attuate, le realizza 
zioni avviate, sono molte di 
più. Ciò che preme sottolinea­
re — ed è Lusvardi a richia­
marlo con forza — e intanto 
un aspetto fondamentale di 
grande significato politico: 
questo « operare » delta Regio­
ne non e nato a tavolino E' 
venuto configurandosi come 
un «nuovo modo di governa­
re», cioè con una consultazio­
ne, un rapporto sempre più 
diretto con le istituzioni de­
mocratiche, t comuni, le orga­
nizzazioni sindacali e di cate­
goria. 

La scelta prioritaria in di­
rezione dell'agricoltura tosca­
na non è rimasta un'enuncta-
zionc All'agricoltura sono an­

dati finora novanta miliardi 
e gli stanziamenti, i settori di 
intervento (zootecnia, staile 
sociali, caseifici, oleiiic, et t ' 
sono stati definiti attraverso 
24 conferenze di zona e una 
conferenza regionale. Il fatto 
essenziale, veramente « stori 
co » in rapporto alla tradizio­
ne dello Stato italiano nelle 
campagne, e che i soldi della 
Regione non sono andati a' 
grossi, at ricchi. 11 5G'< dei 
finanziamenti e slato asse­
gnato ai coltivatori diretti, il 
21'€ a cooperative e consorti. 
l'8'„ alle piccole aziende, il 
10 ' t alle medie e appena i! 
5 r, alle grandi I mutui ac­
cesi per opere di miglioramen­
to fondiario ammontano a 031 
miliardi 

La Regione ha « piogram-
malo» non scrivendo dati sul 
la carta, ma costruendo gli 
interventi allu base, lavorali 
do con i Comuni e gli orga­
nismi che debbono attuarli 
Così, oggi, 274 comuni toscani 
su 287 posseggono un piano 
regolatore e uno strumento 
urbanistico L'Istituto case pò 
polari ha appaltato m Toscana 
— esclusa Firenze, che aneli e 
qui è rimasta indietro — il 
100 rv (per una somma di 40 
miliardi) delle opere previste 
dalla legge SG5 Undici milioni 
di metri quadrati di terreno 
sono stati sottraiti alla specu­
lazione per essere destinati al­
l'edilizia popolare. La pubb'i-
azzazione dei servizi di tra­
sporto e passata dal 201- al 
50 ' i dell'intera rete regionale 
di autolinee La Toscana e la 
prima regione ad ai ere isti­
tuito ì distretti scolastici, e 
ad essersi dotata di una legar 
per l'assistenza sociale. Pro 
pno in questi giorni la Cor'e 
costituzionale ha approvato la 
legge sul diritto allo studio, 
impugnata dal governo per­
che afferma che i finanzia­
menti « possono » (e non 
« debbono ») andare anche al­
le scuole materne privale. 

Dinanzi a questa mole di 
attività, a questa linea d'azio 
ne che tende a modificare in 
profondità, in modo program­
mato ed organico, la realta 
socio-economica della Tosca­
na, lo scontro frontale pro­
mosso dalla DC non ha sfon­
dato: suo malgrado, ha lascia­
to il posto ad un confronto 
costruttivo, al quale, oltre ci 
PRI e al PSDI, neppure parte 
della DC è riuscita a sottrarsi. 

La Toscana, grazie anche 
all'azione aperta del presiden­
te del suo Consiglio regiona­
le, il compagno Elio Gabbug-
giani, si è proposta come uno 
dei più attivi interlocutori m 
quello schieramento di tutte 
le Regioni italiane che unita­
riamente Ita rivendicato dal­
lo Stato le riforme, il r 
conoscimento delle competen­
ze costituzionali, un auten 
tico decentramento democra­
tico. 

Partito baldanzosamente 
lancia in resta per sgominare 
i « rossi » core una sola batta­
glia, oggi ti « prode-Anselmo » 
Butini st ritrova a lanciare 
patetici e iracondi appelli al 
PRI e al PSDI per imbarcarli 
in una nuova crociata. Ma in 
modo così poco convinto clic 
condisce t suoi inviti con l'oc 
cusa ai partiti minori di fare 
addirittura le «civette» e gli 
« scout » dell'alleanza di sini­
stra. Persino le sinistre del 
suo partito contestano questa 
assurda e perdente politica 
dello scontro frontale, seri 
vendo in un documento che 
« nella realtà toscana » e ne­
cessario « sia dai punto di vi­
sta politico che dal punto di 
vista istituzionale» cercare 
« COTI le altre forze politiche 
un rapporto che sia di utile 
confronto e non di aprioristi­
ca contrapposizione ». 

Per quanto concerne il PSl. 
il compagno Logorio ha detto 
che «allo stato di necessità 
che m qualche modo preste, 
dette alla formazione della 
coalizione » alla Regione « ti 
& sostituito un impegno po'i 
ttco e programmatico clic la 
sorregge e la struttura » 11 
comitato regionale del PSl ha 
ufficialmente confermato que­
sto giudizio in una risoluzio­
ne che conferma per la pros­
sima legislatura regionale 
«l'alleanza organica di sini 
stra». I comunisti non sban 
dicrano trionfalisticamente 
questi risultati Chiediamo, 
dice Pasquint, più voti agli 
elettori toscani per rafforzare 
l'unità e la maggioranza delle 
sinistre nella Regione Non 
per chiuderla in se stessa, ma 
per aprire ulteriormente la 
strada a più larghe intese fra 
tutte le forze democratiche. 

Mario Passi 
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